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            La marchesa mascherata

          

          La guida essenziale all'arte della seduzione per le signore # 2

        

      

    

    
      Non è la donna che ha sposato…

      Philomena Wright, Marchesa di Arlingview, è universalmente ammirata per il suo intelletto, il suo buon senso e il suo impegno caritatevole a favore delle vedove e degli orfani. Una donna con tutti i vantaggi, ma anche con un segreto colpevole: in verità, è la sorella gemella di Philomena, Penelope. Temendo di rimanere zitella, partecipa a un ballo in maschera nella speranza di trovare un pretendente prima di ammettere la verità, solo per incontrare un gentiluomo che la stimola come nessun altro…

      A Garrett Wright manca lo scopo – e il pericolo – del suo lavoro di spia durante la guerra ed è annoiato dal suo travestimento in uno spericolato libertino. Quando accetta di aiutare a smascherare un ladro di gioielli che sta sfruttando la società londinese, viene sedotto da una bellezza che risveglia un sogno e diventa determinato a svelare la verità, a qualsiasi costo.

      Quando trova delle gemme rubate in suo possesso, Garrett teme che sua moglie abbia un segreto più pericoloso della sua identità. Costretto a scegliere tra l’onore e un amore inaspettato, come farà a compiere il suo dovere e ad assicurarsi un futuro felice con la donna che ha rapito il suo cuore per sempre?
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            Guida essenziale all’arte della seduzione per le signore

          

        

      

    

    
      La Guida essenziale nell'arte della soluzione per le signore è una serie di romanzi Regency. In ogni storia, un matrimonio in difficoltà viene salvato dalla consultazione dell'incomparabile volume di consigli amorosi di Miss Esmeralda Ballantyne. Nel corso della serie, Esmeralda si scontra con il risoluto Duca di Haynesdale, deciso a fermare la sua impresa, a qualunque costo.
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        Novembre 1813 - Villa Arlingview, Shropshire

      

      

      

      "Nessuno ci crederà, Philomena". Penelope si sedette al capezzale della sorella, cercando di indurla al buon senso, e non era la prima volta. Avrebbe dovuto sapere quanto un simile sforzo fosse un esercizio inutile.

      Era arrivata ad Arlingview Manor per volere della sorella, perplessa che Philomena avesse scelto di ritirarsi malata, nella casa di campagna del marito. La sorella avrebbe potuto rimanere a Londra e chiamare un numero qualsiasi di medici competenti, oltre a risparmiare a Penelope un viaggio faticoso.

      Ma Philomena non era mai stata una che cambiava idea una volta deciso un percorso.

      Ora era decisa a far sì che Penelope prendesse il suo posto e fingesse di essere la marchesa. Da bambine si erano scambiate spesso di posto, per scherzo, sempre su insistenza di Philomena, ma questa era una cosa troppo importante per essere considerata uno scherzo.

      Le sorelle discutevano molto, senza successo, ma non parlavano mai di un vecchio segreto.

      Il maniero era vecchio e pieno di spifferi, i suoi arredi risalivano a un'epoca precedente, e quella sera il tempo era pessimo. Penelope non aveva mai visto tanta pioggia né sentito un vento così deciso a fischiare nelle fessure. La camera di sua sorella rimaneva fredda, indipendentemente da come si alimentasse il fuoco sul focolare, a causa delle grandi finestre che davano sui giardini. Quella notte, il vento fece tintinnare i vetri e sembrava penetrare da ogni spiraglio.

      Sebbene a Penelope fosse stato detto che la sorella aveva la febbre e un edema ai polmoni, al suo arrivo trovò la camera piena di odore di sangue e la biancheria macchiata. Nessuno in casa assistette Philomena, su indicazione della signora, tutti timorosi della presunta infezione. Solo la cameriera di Philomena, Sara Underwood, si prese cura di lei, con un'espressione di disappunto.

      Questa malattia, però, non era contagiosa. Philomena voleva chiaramente che la verità sulla sua situazione rimanesse un segreto.

      "Ci crederanno tutti", insistette Philomena in risposta. "Ho previsto ogni dettaglio".

      "Salvo il fatto che siamo completamente diverse per natura", osserva Penelope.

      "Parla piano", consigliò Philomena in un sussurro. "Non conosco bene la servitù di questa casa, ma del resto è per questo che siamo qui. Solo di Underwood ci si può fidare".

      "Philomena, questo è troppo. Hai architettato questo piano senza parlarmene. Hai mentito sulla natura della tua malattia!".

      "È il modo migliore", insistette Philomena. Penelope sapeva che la sorella non avrebbe ascoltato le opinioni contrarie, ma ci provò lo stesso.

      "È il modo peggiore. Cosa ti spinge a suggerire di ingannare tuo marito e i tuoi figli?".

      Philomena agitò una mano. "Nessuno di loro noterà la differenza".

      "Philomena!"

      "I ragazzi sono interessati solo allo studio e Garrett è raramente a casa".

      "Non lo farò".

      "Devi!" Philomena afferrò la mano di Penelope. "E i ragazzi? Chi si occuperà del loro benessere in mia assenza?".

      "Non dire queste cose. Ti riprenderai". Anche mentre parlava Penelope dubitava della propria sicurezza.

      "Sto morendo", disse la gemella con agghiacciante convinzione.

      "Allora permettimi di chiamare un medico! Non capisco la tua riluttanza a vedere con ragionevolezza questa faccenda...".

      "Non è vero?" Chiese Philomena con rara impazienza. "Guarda questa camera".

      "C'è una quantità di sangue spaventosa", dovette ammettere Penelope.

      "E Underwood ha detto a tutti che ho un terribile disturbo al petto, forse una polmonite. Anche lei ha tossito come se fosse contagiosa". Tossì forte, assicurandosi che il suono fosse miserabile. Le labbra di Penelope si strinsero perché la tosse faceva scorrere il sangue con maggior vigore. "Nemmeno un medico di campagna sarebbe così sciocco da crederlo una volta entrato in questa stanza".

      "Avresti dovuto dire la verità".

      Philomena rise. "E poi Garrett mi avrebbe ucciso di sicuro".

      Penelope era inorridita. "Come puoi dire una cosa del genere del marchese? È un uomo raffinato, un vero aristocratico".

      "È un demone con un bel viso", insistette la sorella. Penelope era scettica, perché sapeva che la sorella era incline a scartare le verità che non le andavano a genio. "Non lo hai mai visto davvero. Il suo carattere è spaventoso, Penelope. Credimi, quando acconsentirai a questo, non dovrai mai e poi mai provocarlo".

      "Non acconsentirò a questo progetto. È una follia ed è destinato a fallire".

      Di nuovo, Philomena le afferrò la mano. "Si sposerà di nuovo. Ha avuto amanti una dopo l'altra e ne sceglierà una. "

      "No!"

      "Sì. Non hai idea di quello che ho sopportato in questo matrimonio". Philomena sbatté le palpebre per le lacrime e Penelope intuì che non erano del tutto sincere. "Metterà da parte i ragazzi e non ci sarà più nessuno a difenderli".

      "Non posso credere che il marchese abbia trattato i suoi figli in modo così crudele".

      "Questo perché lo ritieni un uomo d'onore. Io conosco la sua verità". Philomena sprofondò contro i cuscini, chiaramente esausta, e Penelope non poté ignorare i segni del suo cedimento. La sorella chiuse gli occhi. "Perché ti opponi a me in questo?", sussurrò. "So cosa è meglio per tutti voi. Devi solo accettare il mio consiglio". I suoi occhi si aprirono e lanciò un'occhiata a Penelope, con un tono sornione. "A meno che tu non voglia tornare alla casa paterna e alle mani peregrine del signor Neilson?".

      Penelope si raddrizzò al ricordo sgradevole della sua situazione. "Sai bene che non è così".

      Philomena non abbandonò il punto. "A meno che tu non abbia un altro pretendente disposto a sposarti a ventotto estati di età?".

      "Sai bene che non lo voglio", cedette Penelope a denti stretti. Dal matrimonio voleva molto di più della sicurezza finanziaria, anche se sapeva che difficilmente l'avrebbe mai avuta.

      La sorella rinnovò il suo appello. "Allora fai questa cosa. Fallo per me e per i ragazzi, anche se non lo farai per te stessa. Non potrei sopportare che qualcuno di voi soffra in mia assenza".

      "Non sono più così piccoli, Philomena. James ha sette anni...".

      "Sono bambini!"

      Penelope scosse la testa. "Presto andranno a scuola".

      "Hanno bisogno dell'amore di una madre".

      "Allora non morire".

      "È troppo tardi per questo. "La voce di Philomena si alzò. "Mi ha spinto lui a farlo e non si può disfare".

      Penelope guardò tra la sorella e Underwood, la cui espressione era impenetrabile. Cosa l'aveva spinta a fare? In quel momento ebbe un terribile sospetto. "Che cosa hai fatto, Philomena?", chiese in un sussurro.

      "Non ha importanza. Ciò che importa è che tu faccia ciò che ti chiedo. Promettimelo!"

      "Non posso mentire, Philomena, nemmeno per te".

      La sorella scosse la testa. "Hai sempre avuto uno sfortunato affetto per la verità. Sarà l'essenza della semplicità. Underwood ti aiuterà".

      "Avete già sistemato le cose con la cameriera della signora?".

      Philomena la fissò con uno sguardo risoluto come Penelope non l'aveva mai vista. "Ho considerato ogni dettaglio. Perché pensi che io sia in questa misera casa di campagna? Perché qui nessuno mi conosce".

      "Ma sicuramente il marchese si chiederà del bambino scomparso".

      "Non gliene ho ancora parlato. Anzi, non ho osato!".

      "Philomena!"

      "Ho un ultimo desiderio, Penelope. Ti prego di prendere il mio posto".

      Penelope non fece questa promessa e le sorelle continuarono a discutere. Ma quando Philomena fu in fin di vita, con la presa che si allentava e la pelle pallida come il latte, Penelope fece la promessa che le era stata chiesta. Non era mai stata in grado di negare a lungo una richiesta fatta dalla sua gemella.

      Anche se temeva che lo stratagemma non sarebbe sopravvissuto a lungo.

      

      A quanto pare, fu Philomena a tornare nella casa di Londra quindici giorni dopo, anche se il peso della fascia d'oro sulla mano sinistra della signora in questione appariva estraneo. Si raccontava che fosse stata la sua devota gemella, Penelope, a rimanere sul sagrato della chiesa, vittima della sua stessa gentilezza nel curare la sorella da sola durante una malattia infettiva.

      Ma Penelope non era Philomena in verità, e non poteva abbracciare la vita con l'abbandono della sorella. Sperava anche che il marchese, un uomo che lei trovava affascinante più di ogni altro, nonostante assicurazioni di Philomena sul suo pessimo temperamento. rimanesse per il momento lontano da casa. Penelope sapeva quanto tutto ciò fosse improbabile. Nel momento in cui il marchese fosse tornato a casa, lo stratagemma sarebbe stato svelato, se non prima, ma fino ad allora avrebbe fatto del suo meglio per usare la posizione di marchesa a fin di bene.

      Doveva esserci qualche merito in questo inganno.

      Avrebbe fatto in modo che ogni momento fosse importante.

      E quando lui sarebbe arrivato, lei gli avrebbe detto la verità.

      Non importa quali potessero essere le conseguenze.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

        

      

    

    
      
        
        Gennaio 1817 - Londra

      

      

      

      Se mai ci fosse stata una donna in grado di dare un nome al desiderio di un uomo prima che questi ne parlasse, quella donna sarebbe stata Esmeralda Ballantyne. La famigerata cortigiana guardò Garrett Wright, marchese di Arlingview, roteare il brandy nel suo bicchiere e non nascose il suo apprezzamento per la vista. Avvertendo il suo stato d'animo pensieroso, decise di non spogliarsi per il momento. Il suo ospite era arrivato tardi, ben oltre la mezzanotte, eppure era assolutamente sobrio. Indossava un abito da sera, elegante come era sua abitudine, ma sembrava distratto.

      Purtroppo, non si lasciò distrarre da lei.

      Esmeralda colse l'occasione per studiarne il profilo. Il marchese era un uomo pericolosamente bello, con i suoi capelli scuri e gli occhi azzurri, contraddistinti da un tocco d'argento alle tempie. La mascella quadrata gli conferiva un aspetto risoluto ed era più alto della maggior parte degli uomini. Aveva circa trent'anni, un'età particolarmente bella per gli uomini secondo Esmeralda. La sua altezza, unita all'ampiezza muscolare delle spalle, gli conferiva una presenza imponente.

      La maggior parte delle volte era impossibile indovinare i suoi pensieri, perché quell'uomo era impassibile come una statua, e forse quel mistero contribuiva al piacere della sua compagnia. Lei aspettava con ansia i loro incontri, perché lui la sorprendeva sempre, a letto e fuori.

      Ma questi piaceri terreni non potevano essere assaporati in questa notte. Non si era nemmeno tolto la giacca, ma era rimasto a fissare fuori dalla finestra la strada, rimuginando su qualche questione.

      Esmeralda sapeva bene che non doveva tenere il broncio. "Il brandy è buono?", chiese come se non sapesse che lui l'aveva offesa con la sua disattenzione. Si sdraiò su una sedia davanti al fuoco, intrecciando un ricciolo sciolto intorno alla punta delle dita. Sapeva che la posa e la luce la favorivano, così come il suo vestito trasparente, ma il marchese la guardò appena. Quando lo fece, il suo sguardo non si soffermò di certo.

      Era un'altra donna, per essere sicuri.

      "Sì. Perché?"

      "Ho pensato di ordinarne altri se ne fosse valuta la pena".

      Si guadagnò un'occhiataccia per questo. "Non l'hai assaggiato?"

      "Non ho voglia di brandy in questi giorni", disse con leggerezza.

      Arlingview sorrise perfidamente, con gli occhi scintillanti. "Sentiamo gli anni, vero?".

      Esmeralda lo guardò con un'occhiata d'intesa, che evidentemente lo divertì, poi ricompose la sua espressione. Doveva essere lei quella perspicace. "Preferisco il vino in questi giorni, ecco tutto".

      Annuì una volta e fece roteare di nuovo il bicchiere. "È curioso come i gusti cambino", pensò.

      Esmeralda aspettò, ma lui non continuò. Sorrise e lo sollecitò deliberatamente. "Come mai?"

      "Chi può anticiparlo? Chi può prevederlo? Si è certi di ciò che si vuole finché... non si è più certi di nulla". Arlingview scrollò le spalle e bevve un minimo sorso di brandy prima di posare il bicchiere. "Dovrei andarmene". Si avvicinò al cappello, ma Esmeralda si alzò in piedi senza problemi, mettendosi sulla sua strada.

      "Non c'è fretta". Lei gli posò una mano sul petto e lui la guardò con cipiglio.

      Avrebbe dovuto coprirla con la propria, poi condurla a letto.

      Invece, le sollevò la mano con un sorriso cortese. "Potresti avere altri ospiti".

      "Non questa notte". Non poteva andarsene così presto! Lei aveva liberato la sua agenda per lui! "Resta a parlare un po'". Indicò con un gesto la poltrona di fronte a quella che aveva scelto. Ce n'erano due davanti al fuoco, una di fronte all'altra, entrambe rivestite di velluto color rubino.

      Lui incontrò il suo sguardo, diretto come sempre. "Non pensavo che fossi interessata alla conversazione".

      Esmeralda fece spallucce, poi si accomodò sulla poltrona che aveva scelto. "Siamo vecchi amici, no? Chi altro dovrebbe conversare a tarda notte in privato?".

      A dire il vero, sperava che la sua confessione portasse la loro interazione nella solita direzione. Lui si sarebbe presto reso conto che quell'altra donna, chiunque fosse, non poteva essere paragonata alle capacità di Esmeralda.

      Arlingview considerò il suggerimento per un attimo - un attimo troppo lungo per la soddisfazione di Esmeralda - poi, bruscamente deciso, mise da parte il cappello e si sedette di fronte a lei. Appoggiò i gomiti sulle ginocchia, assolutamente serio, mentre incrociava il suo sguardo con quello di lei. Che uomo splendido! "Non voglio più farlo", disse, senza mezzi termini.

      Esmeralda scrollò le spalle per non capire.

      "Non è esattamente così", disse, qualificando la sua affermazione. "Ci si diverte molto a giocare d'azzardo, a ballare e a partecipare a feste sfrenate. C'è ancora più soddisfazione nel sedurre belle donne e persino nell'arrivare a casa a metà mattina. Ma non riesco più a provare interesse. Il senso della scoperta è scomparso, il brivido dei piaceri proibiti è bandito. Entro in un inferno di gioco, tutto è uguale a prima, e mi annoio".

      "Avete voglia di novità". Esmeralda capiva questo impulso. Spesso i suoi clienti lo percepivano invecchiando. Aveva parrucche. Aveva costumi. Era davvero in grado di provvedere novità.

      "Forse. Quest'anno sono stato tre volte a Parigi, a Brighton e persino a Edimburgo. Niente stimola la mia curiosità o cattura la mia attenzione, e non riesco a spiegarmi il cambiamento".

      "I vostri figli?"

      "Entrambi eccellono nello studio e sono ottimi tiratori".

      "Vostro padre, il duca?".

      "Che non muoia mai, che Dio lo benedica, e non vorrei che fosse altrimenti".

      "Le vostre proprietà?"

      "Sono gestite con competenza e sono redditizie come ci si può aspettare che siano".

      Esmeralda prese una ciliegia da una ciotola sul tavolo e la morse lentamente dal gambo. La masticò con eleganza, ma il suo ospite non era interessato alla sua azione o a qualsiasi implicazione. "Vostra moglie?", chiese infine, sentendo il leggero tono della sua voce.

      Arlingview alzò le mani. "Impegnata, pratica e competente. Non ho mai incontrato una donna più determinata a migliorare il mondo". Si accigliò. "E nemmeno un uomo, a pensarci bene.  Quasi non fosse la donna che ho sposato e la sua attività mi fa sentire la mia mancanza di attività".

      Ed eccolo lì. Esmeralda sentì la meraviglia nel suo tono, persino una punta di invidia. Sua moglie aveva uno scopo, che guidava le sue scelte ogni giorno, mentre il marchese no.

      "Forse un altro bambino?", suggerì.

      Scosse la testa. "Io e Philomena abbiamo concordato prima del nostro matrimonio che due figli sarebbero stati sufficienti. Abbiamo negoziato questo dettaglio prima del nostro matrimonio, e non le farò pressione oltre i termini concordati".

      Esmeralda era incuriosita. "Non le piacciono i vostri momenti di intimità?".

      Il marchese rise, con una mossa che lo faceva sembrare giovane e spericolato. "Evidentemente li ha sopportati, per il bene del futuro". C'era un'ombra nella sua espressione, che la fece aspettare una confessione, ma lui non la fece. "All'epoca mi era sembrato poco caratteristico che fosse così determinata a mantenere il nostro accordo, ma ultimamente è cambiata". Scrollò le spalle. "Forse siamo entrambi stanchi di divertimenti effimeri".

      Esmeralda sospirò, temendo che non avrebbe più sperimentato una simile intimità con il marchese. C'era qualcosa di definitivo nel suo modo di fare, e riconobbe un uomo che aveva preso una decisione. C'erano solo due decisioni che gli uomini prendevano nelle vicinanze di Esmeralda: essere sedotti o abbandonare qualsiasi legame. Dato che lei aveva già sedotto Arlingview, lui non poteva che scegliere la seconda.

      Peccato.

      Ciò significava, ovviamente, che aveva poco da perdere in questa discussione.

      Esmeralda scelse un'altra ciliegia e la studiò. Non riusciva a immaginare che una donna potesse semplicemente sopportare le attenzioni del marchese. Era un amante giocoso e premuroso, irresistibilmente affascinante ed energico oltre ogni aspettativa. Eppure, sapeva che lui e sua moglie si erano allontanati.

      Ricordava le poche volte che aveva visto sua moglie negli ultimi tempi, una donna graziosa, ma decisamente pratica. Era strano, ora che ci pensava, perché per anni aveva sentito dire che la marchesa era una donna molto amante delle feste e dei balli. Si diceva che avesse relazioni scandalose e che fosse lo specchio del marito libertino. La donna che le era stata indicata come marchesa, presso la libreria Carruthers & Carruthers, appena un mese prima, era stata sobria e seria.

      "Vostra moglie ha una passione per la lettura, non è vero?".

      "Negli ultimi anni ne ha sviluppata una. Ho sentito dire che di solito ha un libro in mano".

      "E questo è un cambiamento nelle sue abitudini?".

      Annuì. "Infatti".

      "Avete idea di cosa possa essere responsabile del cambiamento della sua natura?".

      "Sua sorella è morta e lei ha preso molto male la perdita". Si accigliò. "Evidentemente ha riconsiderato tutte le sue abitudini precedenti e le ha trovate carenti".

      "Non è una cosa da poco perdere una sorella".

      "E, cosa ancora più grave, la sorella era venuta a curare Philomena nella sua malattia. Philomena si riprese, ma Penelope si ammalò e morì".

      "Deve sentirsi in colpa, allora".

      Annuì. "Ha insistito per convocare sua sorella, perché non voleva nessun altro in sua compagnia".

      "Nemmeno voi?"

      "Ero all'estero", ha detto a denti stretti. "Ho ricevuto la notizia della sua malattia, ma non sono venuto". Lanciò un'occhiata a Esmeralda. "Non me l'ha comunicato lei stessa e io ho capito l'implicazione. "

      A Esmeralda sembrò che la marchesa non fosse l'unica a provare un senso di colpa. C'era un sottofondo nella sua voce, un accenno al fatto che il suo orgoglio era stato ferito dal fatto che la moglie non si fosse rivolta a lui nel momento del bisogno.

      Questo può essere dovuto solo al fatto che la signora non sapeva cosa avesse rifiutato. Una volta questa coppia si era sposata e aveva concepito due figli. Poi si erano allontanati per qualche motivo che lei non conosceva e non le interessava sapere ed entrambi si erano dati alla baldoria. Ora che entrambi si erano stancati di questi bagordi, avrebbero potuto ritrovare la felicità insieme.

      Se Esmeralda lo avesse aiutato. Era stato estremamente soddisfacente incoraggiare la moglie del barone Trevelaine ad accendere le passioni assopite della loro coppia durante il Natale precedente, ed Esmeralda sapeva di aver individuato il prossimo candidato per un'assistenza simile. Arlingview le piaceva e, se non fosse tornato da lei, avrebbe dovuto avere soddisfazione nel suo matrimonio.

      Fortunatamente, Esmeralda aveva conservato il costume per l'impicciona e fittizia signora Oliver.

      Il suo umore si alleggerì immediatamente. Avrebbe inviato un messaggio a Ophelia Pearl, l'attrice che l'aveva assistita nel travestimento, proprio questa notte.

      "Sembra che voi abbiate bisogno di una nuova distrazione", disse al suo ospite, che annuì.

      "Ma non so cosa sia, tanto meno dove potrei trovarlo". Alzò lo sguardo come se si ricordasse dove si trovava e il suo modo di fare divenne di nuovo cortese. "Ma ti ho annoiato senza motivo. Mi scuso per essere di così scarsa compagnia questa sera". Il marchese prese di nuovo il cappello. "Ti ringrazio per la tua indulgenza e non ti disturberò più".

      In un attimo se ne andò, allontanandosi dal suo salotto e dai molti piaceri che poteva offrire. Esmeralda mangiò un'altra ciliegia, pianificando il suo percorso.

      La signora Oliver doveva incontrare la marchesa e presto.

      Era necessario fare una visita alla sede di Carruthers & Carruthers.
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      Avrebbe dovuto confidarsi con Esmeralda?

      Quella di Garrett non era stata una vera e propria confidenza, perché aveva trattenuto i dettagli più interessanti. Anzi, era stata più che altro un'esibizione.

      Ma necessaria, secondo il suo pensiero.

      Si rimemorò lo scambio mentre tornava a casa in carrozza attraverso il buio e la pioggia. Nemmeno la perspicace cortigiana aveva saputo del suo ruolo di spia della corona durante la guerra. A dire il vero, gli mancava il pericolo di quei giorni e le sue sfide. Era forse l'unico britannico fedele a rimpiangere la vittoria di Waterloo?

      Con la fine della guerra gli rimase il travestimento da libertino spericolato, che non lo soddisfaceva affatto. Desiderava ardentemente liberarsi di quel capriccio, ma un travestimento accuratamente costruito non poteva essere plausibilmente abbandonato in un attimo. Il presunto cambiamento avrebbe dovuto avvenire lentamente, se voleva essere credibile, e anche in questo caso sapeva che molti avrebbero avuto dei dubbi.

      Oltre a questo, Garrett aveva bisogno di un'altra sfida, di una nuova missione, di un compito che impiegasse tutte le sue capacità e desse uno scopo alle sue giornate. Purtroppo, non sapeva dove trovare un progetto del genere e si accigliò quando la carrozza si fermò davanti alla sua casa di Londra.

      E poi c'era Philomena. La moglie, a quanto si dice, aveva cambiato completamente natura dopo la morte della sorella. In effetti, le due gemelle avrebbero potuto scambiarsi di posto, visto che Philomena aveva assunto le abitudini modeste e doverose della sorella. Quando aveva sentito parlare del cambiamento, lo aveva attribuito al dolore, sospettando che Philomena non avrebbe potuto sopportare a lungo una tale sobrietà.

      Ma sembra che lei abbia pianto la sorella più profondamente di quanto lui avesse previsto, perché più di tre anni dopo era una donna diversa da quella che aveva sposato.

      Già una volta era stato ingannato sulla sua natura e non avrebbe commesso di nuovo quell'errore.

      Ma non era nemmeno lo stesso uomo che si era presentato davanti all'altare.

      In realtà, c'era poco da criticare sul suo ritrovato gusto per le responsabilità. Gestiva la casa in modo efficiente, aveva il rispetto della servitù e la totale ammirazione del padre. Non c'erano più feste, non c'erano più fatture sontuose da parte di sarti e calzolai e forse non c'erano più amanti. Non poteva immaginare che lei avesse il tempo per queste indulgenze, dati i compiti che aveva assunto dopo la morte della madre presso le istituzioni caritatevoli del padre. Sarebbe stato meglio se una delle loro numerose discussioni avesse costretto la moglie a cambiare il suo modo di spendere, ma Garrett era pronto ad accogliere il risultato, indipendentemente da come fosse stato raggiunto.

      Se questo cambiamento era così duraturo come sembrava, il corteggiamento dell'affetto di sua moglie poteva rappresentare la sfida che cercava. Le parole amare e le accuse che si erano lanciati l'un l'altro dopo la nascita del loro secondo figlio non potevano essere dimenticate. Si erano allontanati quando lui aveva assunto il ruolo di spia e si erano visti poco negli anni successivi.

      Ma la donna che Philomena era diventata era infinitamente più interessante di quella che lo aveva tanto irritato.

      Forse erano diventati una coppia che poteva vivere insieme con affetto, come aveva sperato un tempo.

      Forse era giunto il momento di ravvivare il loro rapporto.

      Garrett scese dalla carrozza e guardò la casa. Nella camera della moglie c'era una luce, ma non appena parlò al conducente si spense.

      Forse potrebbe usare la sua esperienza di spia per svelare il motivo dell'alterazione dei modi della moglie. Il suo successo potrebbe anche dare una spiegazione esteriore all'abbandono del suo stesso travestimento.

      Tutto il mondo, dopo tutto, ammirava un uomo che si pentiva delle proprie abitudini per inseguire il cuore di una donna.

      La sola idea fece sorridere Garrett in attesa.
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      La situazione era intollerabile.

      Tre anni prima, Penelope era stata scettica nei confronti delle affermazioni della sorella sul carattere del marito. Sapeva bene che Philomena aveva un rapporto disinvolto con la verità quando le faceva comodo, ma sembrava che la valutazione della gemella sul marchese fosse stata eccessivamente gentile. Quell'uomo non era mai in casa. Tanto valeva che fosse il compagno morto negli ultimi tre anni.

      Certo, mandava regali ai ragazzi per i loro compleanni, ma raramente varcava la soglia di casa. Non era nemmeno tornato a casa per Natale in quest'ultimo periodo, anche se i ragazzi lo avevano visto a Montford quando erano andati a trovare il loro nonno, il duca. Penelope era andata dalla sua famiglia a Clapham quel giorno, volendo che il duca avesse un po' di tempo da solo con i suoi nipoti. Si scoprì che c'era anche il marchese, una gioiosa sorpresa per i ragazzi.

      Penelope avrebbe potuto concludere che lui la stava evitando, ma sospettava che stesse evitando Philomena.

      La domanda era perché.

      E il problema era che non aveva la possibilità di dirgli la verità. Anche ora che lui risiedeva ad Arlingview House, Penelope coglieva solo accenni della sua presenza. I suoi guanti e il suo cappello potevano essere nell'atrio. I libri erano stati spostati in biblioteca e i bicchieri di brandy lasciati sul tavolo da pranzo. A intervalli inaspettati coglieva il profumo della sua pelle, ma non intravedeva mai l'uomo in persona. Tornava a casa abitualmente poco prima dell'alba, spesso cantando a squarciagola, spingendo Penelope a osservare la luce sotto la porta che collegava le loro stanze. Finora non era venuto da lei, ma ogni notte lo osservava con il cuore in gola. Lui dormiva fino a tardi ed evidentemente andava al suo club nel pomeriggio, quando lei stessa usciva. Sapeva che era in casa a intervalli, ma non era mai stata nella sua stessa stanza.

      Era passata quasi una settimana e non si poteva immaginare un periodo più fastidioso di sei giorni. Per porre fine a questa farsa incoraggiata dalla sorella, Penelope doveva incontrare l'uomo a cui fare la sua confessione.

      Le attività del marchese, tuttavia, davano credito alle affermazioni di Philomena e alla reputazione di lui. Le sue ore piccole, la velocità con cui il brandy scompariva e l'apparente indifferenza nei confronti della moglie indicavano certamente che la sua fama di sciupafemmine era meritata. Philomena aveva forse ragione sul suo carattere? A dire il vero, la vita di Penelope le si addiceva abbastanza e, se non fosse stato per l'inganno alla base, avrebbe potuto essere felice. Di certo non desiderava tornare nella casa di Clapham e stare di nuovo sotto il controllo della madre.

      Se solo l'uomo si lasciasse trovare.

      Non era curioso che non si fosse preoccupato di parlare con sua moglie, tanto meno di comunicarle le sue intenzioni? I genitori di Penelope avevano parlato all'infinito, bisticciando su ogni dettaglio, al punto che chiunque avrebbe potuto desiderare un momento di silenzio. Non aveva idea di cosa si aspettassero le altre coppie sposate.

      In realtà, il silenzio del marchese non avrebbe fatto altro che attirare le ire della sorella. Philomena non aveva mai sofferto una situazione in cui non era al centro dell'attenzione. Penelope si accontentava di essere ignorata, tranne quando la discussione era inevitabile, come in quel momento.

      Forse è per questo che l'aveva fatto, per irritare Philomena.

      Doveva finire.

      Quando Penelope uscì dalla sua stanza per il pranzo, ebbe l'ardire di bussare alla porta della camera del marito. Aveva il cuore in gola, ma non c'era motivo di preoccuparsi. Non ci fu risposta.

      Pensò che potesse essere ancora in stato di ubriachezza. Ascoltò, ma non riuscì a sentire il suo russare o il suono della sua voce. In quel momento apparve la capo cameriera, che si affannava lungo il corridoio del piano superiore. Fece un inchino, poi aprì la porta della camera del marchese.

      Era priva di un signore in particolare.

      Allora era sveglio.

      Penelope scese alacremente le scale e guardò in biblioteca. Lì trovò solo un bicchiere di brandy vuoto e il fuoco ridotto a brace.

      L'uomo poteva essere morto.

      Irritata, proseguì verso la sala della colazione. Non aveva alcuna fiducia che il maggiordomo, Wrigley, avrebbe rivelato dove si trovava il suo padrone, perché ultimamente era stato fastidiosamente vago quando glielo avevano chiesto.

      Aveva con sé un libro della biblioteca in prestito che intendeva terminare durante il suo pasto solitario, poi si sarebbe recata da Carruthers & Carruthers nel pomeriggio stesso per acquistare il secondo volume del romanzo che stava leggendo. L'eroina in questione riusciva a mantenere l'attenzione del suo affascinante spasimante con una facilità invidiabile e Penelope sperava di imparare qualcosa dal volume. Purtroppo, molti dei dettagli salienti si trovavano tra un capitolo e l'altro o erano semplicemente sottintesi, causando a Penelope una certa irritazione per le scelte creative dell'autore.

      Si era già vestita per il pomeriggio con un abito giallo e bianco. Non era un abito nuovo, ma il vantaggio di ordinare capi di buona qualità e di stile conservativo significava che erano adatti per anni. Questo sarebbe stato adatto ancora per qualche tempo.

      Se solo fosse riuscita a localizzare il marchese.

      La routine avrebbe diminuito la sua agitazione. Non le erano mai piaciute le sorprese come a Philomena. Penelope sapeva che le sarebbe stata servita una zuppa preparata con il pollo arrostito per la cena della sera precedente e sentiva che la signora West aveva aggiunto un po' di timo in più al brodo, senza dubbio come risultato del suo commento gentile della sera prima. Wrigley aprì la porta della sala della colazione al suo avvicinarsi con la sua solita disinvoltura e lei ringraziò il maggiordomo come sempre. Abbassò lo sguardo sul vassoio con la posta appena arrivata, lasciato al suo posto, mentre un cameriere le portava la sedia.

      Poi sbatté le palpebre, stupita di vedere che molte delle lettere erano state aperte. Peggio ancora, non era stato fatto alcun tentativo per nascondere il fatto.

      Chi aveva osato leggere la sua posta?

      Il cameriere che le teneva la sedia si schiarì la gola in modo molto impertinente. Lei trattenne un commento e si sedette, risparmiando un'ultima occhiata al salverino d'argento. Stava per chiamare Wrigley, ma l'audace cameriere non si mosse. Anzi, una rapida occhiata rivelò che la sua mano non era guantata.

      Alzò lo sguardo, pronta a impartire una lezione sul corretto portamento.

      Ma le parole le morirono sulle labbra quando il suo sguardo si scontrò con quello del marchese.

      Suo marito.

      Almeno nel nome.

      Lo aveva trovato nel posto più improbabile.

      Perché era qui? A Penelope si seccò la bocca. Lo fissò, ma l'uomo in questione non scomparve. Evidentemente non era un'illusione.

      Non era nemmeno così cavilloso come la sua reputazione. Il suo sguardo era così fisso e così penetrante che lei era certa che potesse leggere tutti i suoi segreti. Si sforzò di riprendersi dalla sorpresa e di cogliere il momento per iniziare la sua confessione, ma lui sorrise e lei poté solo sbattere le palpebre per lo stupore.

      Santo cielo, era un bell'uomo.

      E mentre fissava gli occhi azzurri e impossibili del marchese, Penelope non riusciva a trovare le parole per fare la confessione che sapeva essere dovuta.

      L'effetto di quell'uomo su di lei non era diminuito di una virgola in tredici anni.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 2

          

        

      

    

    
      "Buona giornata, mia signora", disse il marchese, quattro parole che la fecero tremare nel profondo. Penelope deglutì e si trovò incapace di distogliere lo sguardo. I suoi occhi erano di un azzurro così intenso che una donna avrebbe potuto annegarci dentro.

      E quel sorriso era pericolosamente sicuro di sé. Conoscere. Il cuore di Penelope ebbe un sussulto, si fermò di colpo, poi si mise a galoppare come un puledro a cui è stato spezzato il nodo.

      La sua era l'espressione di un uomo che conosceva un segreto e intendeva agire di conseguenza. No, era lo sguardo di un gatto che aveva messo all'angolo un topo e intendeva giocarci prima di ucciderlo.

      Aveva indovinato?

      Gli avvertimenti di Philomena sul suo temibile carattere riempirono Penelope di paura.

      "Che gradita sorpresa, signore", riuscì a dire mentre i suoi pensieri giravano.

      "Davvero?" La sua voce era deliziosamente bassa, le parole un mormorio scarno. Avrebbe potuto considerarla una voce da camera da letto, per proposte maliziose e sussurri allettanti. Sapeva che era adatta a confidenze scambiate nell'ombra, il che era un ricordo molto inopportuno.

      Nella sala della colazione faceva caldo.

      "Sembra che vi abbia confuso, mia signora", disse il marchese con dolcezza. "Mi scuso. Non era mia intenzione fare altrettanto". Sembrava, in netto contrasto con le sue affermazioni, che l'avesse sorpresa di proposito.

      Questo non può essere un buon presagio.

      I pensieri di Penelope si confusero. Guardò di nuovo la posta con aria accigliata, mentre il suo cuore saltava. Era stato il marchese ad aprire le lettere?

      Perché era sveglio a quell'ora?

      Perché era qui? Quell'uomo non pranzava mai a casa.

      "Non l'aspettavo, signore", disse lei, il che era vero, anche se le sue parole rigide potevano far sentire l'uomo sgradito.

      "Chiaramente". Si diresse verso l'altro capo del tavolo. Era vestito con pantaloni scuri e stivali, la cravatta bianca annodata con impeccabile eleganza. Lei colse l'occasione per studiarlo, perché era un'occasione rara. I suoi capelli erano ancora scuri come l'ebano, anche se c'era un tocco d'argento alle tempie. Era in forma e ben curato come sempre, anche se le sembrò che il suo petto fosse un po' più largo che in gioventù. In effetti, lo trovava più bello di quando aveva invitato sua sorella a ballare per la prima volta.

      Era sempre stata convinta che i dissoluti perdessero il loro aspetto, ma questo non era vero per il marchese.

      Una volta lo aveva visto nuotare nel lago della casa di campagna del padre. Era stata l'estate prima della nascita di Matthew, poco prima che lui si assentasse con tanta frequenza. Era stata lì per confortare Philomena durante una gravidanza difficile. Qualcosa fremeva dentro di lei al ricordo della sua forza slanciata, mentre si muoveva con disinvoltura nell'acqua. Era stato bellissimo, come un dio greco che prendeva vita.

      C'era un ricordo inaspettato che scuoteva un po' di più la sua compostezza. Penelope prese fiato e si sforzò di controllare i suoi pensieri erranti.

      Osservare l'uomo in questione forse non era il modo migliore per farlo, ma osò comunque dare un'altra occhiata.

      Indossava un gilet di broccato, di seta in cento tonalità d'oro e d'azzurro, e lei pensò che il colore fosse una scelta azzeccata per lui. Era appena sbarbato e così completamente a suo agio che avrebbero potuto incontrarsi ogni giorno in circostanze simili.

      Anche se non avesse indovinato la verità, sarebbero potute esistere altre possibili spiegazioni per questo cambiamento di comportamento. Ad esempio, poteva ammettere di avere un'amante. Una simile confessione avrebbe potuto mettere a repentaglio la sua stessa situazione, perché lasciava intendere un amore che non sarebbe stato limitato.

      Avrebbe potuto lasciarla perdere anche senza rendersi conto che non fosse Philomena.

      La pioggia aumentava il suo freddo assalto alle finestre e Penelope desiderava trovare un modo intelligente per rivelare la verità e mettere un punto a questa storia.

      Vi ho ingannato in questi tre anni, sembrava improbabile che venisse accolto.

      Forse sarebbe meglio dopo pranzo.

      Di certo le sarebbero serviti quei pochi momenti per pensare.

      Il posto del marchese all'estremità opposta del tavolo era sempre apparecchiato, anche se lui era raramente in casa. Scrollò il tovagliolo e la guardò quasi fosse lei l'imprevedibile.

      Lui stava aspettando, anche se lei non riusciva a immaginare cosa si aspettasse da lei.

      "Non siete solito pranzare, nemmeno quando siete in città, signore", disse infine Penelope, ritenendo il suo un commento eccessivamente debole. In quel momento, era fortemente consapevole della sua incapacità di flirtare, di abbindolare o persino di sostenere una conversazione con un uomo. Sua sorella aveva rivendicato tutte queste capacità e altre ancora.

      "Ho pensato di assecondare la novità", disse mentre la zuppiera veniva portata in tavola. Da essa si levò del vapore, segno che era calda. In una giornata come questa, solo una zuppa molto calda sarebbe stata sufficiente. "Di solito inizio la giornata con un brandy. Invece, mi è sembrato che una ciotola di zuppa potesse essere un'alternativa intrigante".

      "Non potevate sapere..."

      Lui la interruppe con uno sguardo scherzoso che le provocò come un volo di farfalle nello stomaco. "Avete sempre la zuppa per pranzo, Philomena". Lui scosse la testa, evidentemente annoiato dalla sua routine, tanto che lei si irritò. "Ogni mezzogiorno, da diversi anni, mangiate una minestra".

      "Come fate a saperlo?"

      "Ho chiesto a Wrigley".

      Cos'altro aveva chiesto di lei al maggiordomo? "La zuppa è nutriente".

      "Senza dubbio".

      "Mi piace la zuppa", disse.

      "Ma non siete obbligata a mangiare la minestra, Philomena".

      Non rispose finché la sua ciotola non fu riempita e il cameriere non si fu ritirato. "Nemmeno voi, signore".

      "Ma per me è una deviazione e per voi è una scelta. Un'abitudine, se vogliamo".

      "Non capisco l'importanza della mia scelta di pranzare, visto che non vi presentate mai per il pasto di mezzogiorno".

      Alzò le mani, indicando sé stesso, poi sorrise.

      Penelope poté solo guardare.

      Poi si scosse. "La prima volta significa che non è un evento che si possa prevedere". Appena pronunciate le parole, Penelope temette di aver sbagliato. Aveva pranzato con Philomena? Era un altro dettaglio che non conosceva.

      "No, niente abitudini precise per me", rispose con semplicità e la fissò con uno sguardo intento, che bandì ogni nozione sana di mente dai suoi pensieri. "Quali novità, Philomena?".

      "Ho sentito parlarne bene".

      "Una volta avete giurato di non poter sopravvivere senza". Il marchese assaggiò la zuppa e fece un cenno di approvazione prima di considerarla di nuovo. La sua espressione presentava una certa pigra, insidiata dal suo sguardo acuto. Molte persone sottovalutavano quest'uomo, Penelope ne era certa. "Un tempo sospettavo che vi avrei rimproverato per il resto della mia vita, implorandovi di ballare di meno e di spendere di meno, ma forse siete diventata una donna diversa dopo la morte di vostra sorella".

      L'opportunità si stava avvicinando.

      Aprì la bocca, ma non emise alcun suono. La sua immaginazione evocava l'immagine del marchese che la implorava per qualche favore e non riusciva ad andare oltre.

      "Sicuramente vi ricordate della vostra gemella, Penelope?", chiese, con un tono un po' più duro.

      "Certo! Penso a lei ogni giorno". Non dovette escogitare il tono della voce e vide l'espressione di lui ammorbidirsi.

      "Da quando è venuta a curarvi in campagna e ha preso lei stessa la vostra malattia, siete meno allegra", disse dolcemente. "Non sono l'unico ad averlo notato".

      "Mi sorprende che abbiate notato un cambiamento del genere, viste le vostre abituali assenze".

      Sorrise e il suo tono tornò a essere stuzzicante. "Vi sono mancato, Philomena? C'è davvero da meravigliarsi". Scosse la testa. "Come mi avete fatto infuriare quel giorno, ma d'altronde non sono mai stato uno che accetta facilmente un tradimento di qualsiasi portata".

      Lui mangiava con calma la sua zuppa, mentre lei fissava la sua. Di certo era un avvertimento.

      E anche un'indicazione che Philomena aveva ragione. Penelope avrebbe avuto il coraggio di ammettere il proprio tradimento dopo quelle parole?

      "Ho creduto a lungo che fosse un lutto", pensò infine. "Perché eravate gemelle e si dice che i gemelli siano molto più uniti degli altri fratelli. Sarebbe stato naturale piangere la perdita".

      "Lei era la metà della mia anima", disse Penelope con ardore, il che era vero.

      Troppo tardi si rese conto che Philomena non avrebbe mai fatto una simile affermazione.

      "E senza di lei, sei meno di te stessa", concluse, e lei sbatté le palpebre contro le lacrime inaspettate.

      Lui la guardò, come perplesso.

      "Sapevo che non poteva essere una mia richiesta", disse poi, con tono risoluto. "Non avete mai dato retta a una mia parola, quindi perché avreste dovuto cambiare?". Penelope lo guardò, mistificata, ma lui si dedicò al suo pasto. Era assolutamente imperscrutabile, anche se Penelope sentiva che c'era qualche dettaglio importante che non conosceva.

      Cosa aveva chiesto a Philomena?

      Quando parlò di nuovo, abbandonò l'argomento, con sollievo di lei.

      "Il mio punto di vista sul pranzo è semplicemente che voi siete una marchesa, Philomena". La sua voce era dolce, quasi seducente. "Potreste cenare con qualsiasi cosa desideriate. Quaglia arrosto. Lepre con funghi. Pesce con salsa alla panna. Le possibilità sono quasi illimitate e una volta so che le avete esplorate con entusiasmo. C’erano le bollette da presentare".

      "Io..."

      "Anche se apprezzo la vostra ritrovata frugalità, non è necessario che mostriate una disciplina così rigorosa per sempre".

      "La zuppa è un pranzo adatto a una signora".

      Abbassò il cucchiaio e la considerò. "Non ve ne siete stancata?".

      Penelope si irritò. Era una scelta assurda da contestare. "Mi piace una varietà di zuppe. Ogni giorno ce n'è una diversa e sono tutte eccellenti". Capì allora cosa dovesse preoccuparlo.

      "Anche se è possibile che non troviate la zuppa un pranzo sufficientemente sostanzioso, signore". Fece una pausa, poi non seppe resistere alla tentazione. "Forse, in futuro, dovreste cenare al vostro club quando non avete dato alcuna indicazione di voler partecipare a un pranzo".

      Con sua sorpresa - poiché si sentì molto scortese non appena le parole furono pronunciate - il suo compagno non sembrò offendersi per il suo suggerimento. "I ragazzi l'hanno trovata sufficiente?" chiese invece il marchese. La zuppa sembrava essergli piaciuta, perché stava rapidamente svuotando la sua ciotola.

      Era molto buona e meravigliosamente calda. La signora West aveva un talento meraviglioso per le zuppe.

      "Avevo sempre preparato qualcosa in più per loro. Semplicemente loro iniziavano con la zuppa".

      Annuì una volta, poi fece un gesto verso il vassoio con la posta del mattino. "C'è una lettera di James". Lui aveva aperto la posta e lei non poteva biasimarlo per aver voluto leggere una lettera del figlio maggiore. Quel sorriso gli incurvò di nuovo le labbra, uno spettacolo davvero ammaliante. "Naturalmente non c'è quella di Matthew". I suoi occhi scintillarono in un modo che la invitò a sorridere. "Almeno uno di loro ha dovuto seguire il mio esempio".

      "Matthew ha scritto la settimana scorsa. Non è così irresponsabile". Penelope sembrava protettiva e lo sapeva, anche se l'affermazione del marchese era giusta. Il ragazzo più grande, James, era quello responsabile, mentre Matthew sembrava seguire un po' di più l'esempio paterno. Lei, però, era sopravvissuta ad anni di paragoni tra lei e Philomena e sapeva quanto bruciasse essere sempre quella che non raggiungeva la misura. Guardò verso la posta con desiderio. Se fosse stata sola, avrebbe letto la lettera di James mentre mangiava.
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